Il peccato

C’è tanto male nel mondo……

Guerre, miseria, fame…

Noi lo vediamo al telegiornale e forse diciamo: “Basta!” O forse continuiamo a giocare: “Tanto, è lontano…”

Ma se la cronaca riporta qualcosa di terribile accaduta vicino a noi, nella nostra città, nel nostro paese, le cose cambiano e allora chiediamo: “Perché?”

Perché è morto quel bambino? Perché quel padre di famiglia è rimasto ferito sul lavoro?

Perché quei delinquenti hanno sparato al quel passante, innocente?

Perché il mondo è dominato dal male. E il male del mondo è la somma di tutti i peccati degli uomini.


Il figlio perduto e il figlio fedele
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 “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 
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Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.
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Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.
Quale è stato il comportamento del figlio minore?

E quello del padre?

E quello del figlio maggiore?

Quale dei tre personaggi preferisci?
Nel giorno del Battesimo, Gesù ci ha uniti a sé, come i tralci di un’unica vite, come i fratelli di una sola famiglia. Lo Spirito Santo continuamente ci ricorda le parole e l’esempio di Gesù e mette nel nostro cuore amore, perché anche noi possiamo vincere il male e fare il bene, giorno per giorno. Lo Spirito Santo è la nuova legge interiore del cristiano. Essere fedeli a Gesù è un impegno e un sacrificio. Possiamo dimenticare le promesse del nostro Battesimo. Siamo deboli e tentati di scegliere la vita più comoda, anche se non è quella giusta. Altre volte, proprio non vogliamo dire di sì al Signore e non osserviamo i suoi comandamenti: facciamo peccato e rompiamo la nostra amicizia con Dio e con i fratelli. E come se volessimo fare la strada da soli. Ci sono, nel mondo, peccati assai gravi, che offendono Dio e portano disordine e odio tra noi.

  Il peccato è disobbedienza a Dio: quando è grave, rompe la nostra amicizia con lui e con i fratelli.   Tutti ne soffriamo; insieme, dobbiamo sempre invocare il Signore che perdona.  

Chi di noi è senza peccato? Chi può dire: “Io non ho bisogno di essere perdonato”? 
Signore, illumina con la fede i nostri cuori, donaci una vera conoscenza dei nostri peccati e mostraci la tua misericordia.  


Perché il peccato è disobbedienza  a Dio?

Perché Gesù ha detto di amare gli altri come noi stessi.

Ogni volta che facciamo agli altri ciò che non vorremmo che gli altri facessero a noi, commettiamo peccato.
I ragazzi possono commettere peccati?
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ZACCHEO
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Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore!”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. Luca 19, 1-10
L’incontro con Gesù riempie Zaccheo di gioia e provoca in lui in grande cambiamento.

Per rimediare al male che aveva fatto egli restituisce quello che aveva preso e compie delle opere buone, aiutando i poveri.

Da sempre i cristiani, per vincere il male con il bene, per trasformare tutta la loro vita in una messa, chiedono perdono al Signore con le opere, che seminano nella vita di ogni giorno il bene, la pace. Ogni cristiano ha le sue pere buone per chiedere perdono, però, fin dai primi secoli della vita della Chiesa alcune opere sono indicate a tutti come particolarmente capaci di ottenere il perdono del Signore

Le opere dell’amore più conosciute

Dare da mangiare a chi ha fame;

visitare i malati e quelli che sono soli;

confortare le persone che soffrono;

accogliere quelli che non hanno casa 

e quelli che cercano lavoro;

 perdonare le offese ricevute;

pregare Dio per i vivi e per i morti
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Queste sono le opere che compiono i grandi.
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I bambini quali opere di bene possono  compiere?
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Il biglietto per entrare nel Regno di Gesù: le opere dell’Amore

Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.





Dal Vangelo di Matteo 25, 34-40
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Nel battesimo tutto ti è dato dalla vita di Dio che entra  nella tua vita. Tu diventi figlio di Dio e lo scopri poco a poco,  come da bambino hai scoperto pian piano di chi erano le mani che ti cullavano e carezzavano ed hai imparato a chiamare quel volto che si chinava su di te “mamma”.Nel sacramento del perdono , invece, è necessaria la tua collaborazione. Questo sacramento, come tutti gli altri , è stato istituito da Gesù.
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La sera di quello stesso giorno,

il primo dopo il sabato,

mentre erano chiuse le porte

del luogo dove si trovavano

i discepoli per timore dei Giudei,

venne Gesù, si fermò in mezzo

a loro e disse: “Pace a voi!”.

Detto questo, mostrò loro le mani

e il costato. E i discepoli gioirono

al vedere il Signore.

Gesù disse loro di nuovo:

“Pace a voi!

Come il Padre ha mandato me,

anch’io mando voi”.

Dopo aver detto questo,

alitò su di loro e disse:

“Ricevete lo Spirito Santo;

a chi rimetterete i peccati

saranno rimessi

e a chi non li rimetterete,

resteranno non rimessi”.

Vangelo di Giovanni 20, 19-23
Nel sacramento della Riconciliazione riceviamo la misericordia di Dio per mezzo della Chiesa, riceviamo il perdono dei peccati e siamo riconciliati con Dio e con i fratelli.

1.L’esame di coscienza

E’ il confronto della propria vita con la parola di Gesù, che è la luce che illumina i nostri passi, in modo che essi siano sempre sulla strada del bene. Tutte le azioni, i pensieri, le parole, le omissioni ( ossia il bene che non si è fatto) che non sono coerenti con le parole del Vangelo sono i peccati

Dio  è nostro Padre e ci vuole bene. Come rispondiamo   al suo amore?

· Lo ringraziamo per le cose buone che ogni giorno  ci dona?

· Partecipiamo con gioia e con  attenzione alla Santa Messa nei giorni di  festa?

· Ci  capita mai  di offendere il nome di Dio  o della Madonna?

Il  Signore ci chiede di  onorare il  padre e la madre.

· Siamo  obbedienti ai nostri genitori o rispondiamo male?

· Chiediamo cose inutili?

· Rispettiamo le persone anziane?

Il Signore ci insegna ad amare gli altri.

· Siamo leali e sinceri? Diamo ai compagni colpe che non hanno?

· Aiutiamo quelli che hanno bisogno di noi, in famiglia, a scuola, con gli amici?

· Di che cosa dobbiamo domandare perdono a Gesù e ai fratelli?
Ricorda il figlio minore: Allora rientrò in se stesso……


2.La richiesta di perdono

Quando i peccati, tutto ciò che è stato fatto, detto, pensato, omesso nel buio, al di fuori della luce di Dio) sono ben chiari nella coscienza, i cristiani ne chiedono perdono a Dio. Sarebbe inutile procedere nel cammino del sacramento se non si fa bene questo passo. Ciò che è stato fatto di male va condannato, perché ha disturbato il  rapporto con Dio e con i fratelli; perché ha tradito la consegna che Gesù ha lasciato a quelli che credono in Lui e che lo incontrano nella Messa. Nel “ dolore dei peccati” c’è tutto quello che serve per una celebrazione vera del sacramento:provare dolore significa riconoscere che ciò che è stato commesso è male, per  questo si chiede perdono a Dio e ai fratelli e si propone di non commettere più le stesse azioni
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Il figlio minore disse al  padre: “ Padre ho peccato contro il cielo e contro di te: Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”


3. La confessione dei peccati

“ Non basta chiedere perdono a Dio dei peccati commessi? Che bisogno c’è di andare dal prete?” Se i cristiani si fermassero qui non celebrerebbero un sacramento, un incontro particolare con Gesù risorto, ma una preghiera privata, personale. Per il sacramento, infatti è necessario un segno esterno che si possa sentire o toccare: Come i cristiani accettano la vita nuova  di Gesù risorto attraverso l’acqua, come accettano la forza del suo Spirito attraverso l’olio, come accettano la sua vita attraverso il panbe e il  vino, così accettano il suo perdono attraverso il sacerdote.

Confessare i propri peccati al sacerdote significa compiere un gesto che fa vedere a tutti ciò che succede dentro la coscienza. Dfire i peccati al prete vuol dire ammettere davanti a tutti che si accetta di entrare nel popolo di colore che chiedono perdono e che vogliono ricominciare da capo: Per questo tutti i cristiani si confessano, anche i preti, anche i vescovi, anche il Papa.

Il sacerdote che confessa è tenuto al segreto confessionale: non dire niente a nessuno di quello che ha sentito né servirsene in alcun modo.

Egli ascolta con le orecchie di Dio, le sue orecchie umane non possono servirsi di  quello che    hanno sentito. 

Leggi i seguenti brani del Vangelo: 

Zaccheo ( Luca, 19, 1-10)

La peccatrice ( Luca 7, 36-50)

La samaritana (Gv 4, 5-26)

L’adultera (Gv 8, 1-11)

4. Il proponimento  di non peccare più e la manifestazione del dolore dei peccati.

La confessione dei peccati, fatta nel dialogo  con il sacerdote, si conclude con l’impegno di non peccare più. Molto probabilmente, si cadrà ancora nei peccati commessi, ma quello che interessa al Signore è la volontà decisa di camminare sempre nella strada del bene, non ostante i nostri difetti e i nostri errori.

Al termine del dialogo con il sacerdote esprimiamo chiaramente il dolore per i peccati commessi. Possiamo usare parole libere, oppure l’atto di dolore. Queste parole, dette in modo che il sacerdote le senta, sono importanti perché nei sacramenti usiamo gesti e parole ben visibili e udibili.

Le formule del pentimento

Prima di confessarsi

Confesso a Dio onnipotente e a voi fratelli che ho molto peccato in pensieri, parole, opere ed omissioni: per mia colpa, mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa. E supplico la beata sempre Vergine Maria, gli angeli, i Santi e voi fratelli, di pregare per me il Signore Dio nostro.

Dopo la confessione

Padre, ho peccato contro di te, non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Abbi pietà di me, peccatore.

Pietà di me, o Signore,  secondo la tua  misericordia.Non guardare ai miei peccati e cancella tutte le mie colpe. Crea in me un cuore puro e rinnova in me uno spirito di fortezza e di santità.

Atto di dolore

Mio Dio,

mi pento con tutto i cuore

e mi dolgo di tutto il male 
che ho fatto

e di tutto il bene 
che ho omesso di fare,

perché peccando ho offeso Te,

sommamente buono

e degno di essere amato 

sopra tutte le cose.

Propongo  fermamente,

con l’aiuto della Tua grazia,

di fare penitenza,

di  non peccare più

e di fuggire le occasioni di peccato.

Per i meriti della passione 

Del Salvatore nostro Gesù Cristo,

Signore,  pietà 

5. L’impegno concreto

Il sacerdote, per esortarci a rendere concreto il nostro riconoscerci peccatori e per stimolarci a riprendere il cammino sulla strada del bene ci affida qualche impegno di preghiera o di carità. Questo impegno viene chiamato penitenza.

Questo impegno di carità 

o di preghiera viene chiamata penitenza perché questa parola significa conversione, cambiamento di vita, e quell’impegno è un segno di conversione e di cambiamento di vita.

Non è una penitenza nel senso adoperato quando si gioca e si sbaglia. Non è un castigo che Dio infligge: egli perdona con la generosità più grande.

E’ un segno con il quale il cristiano dice a se stesso, alla comunità e a Dio di voler cambiare strada. Per questo la penitenza dovrebbe essere  un gesto contrario al male fatto:

Hai  rubato? Adesso doni qualcosa.

Hai detto bugie? Adesso dice la verità anche se ti costa.

Hai detto una parola offensiva? Adesso saluti con amicizia…

Spesso il sacerdote dà come penitenza una preghiera, che però è un impegno con il Signore a porre gesti contrari a quelli sbagliati. A fare agli altri ciò che vorresti che gli altri facessero  a te. 

Nella parabola invece della penitenza c’è una festa: la penitenza era già  stata fatta come conseguenza del peccato.

6: L’assoluzione

A questo punto il sacerdote stende la mano sul penitente e,con una preghiera, gli dona il perdono di  Dio.

I cristiani che celebrano il sacramento ascoltano con la massima attenzione le parole del sacerdote e si segnano con il segno della croce.

Le parole dell’assoluzione

Dio, Padre di misericordia,

che ha riconciliato a sé il mondo 

nella morte e resurrezione del suo Figlio

e ha effuso  lo Spirito Santo per la remissione dei peccati,

ti conceda,

mediante il ministero della Chiesa,

il perdono e la pace.

E io ti assolvo dai tuoi peccati

nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Rispondiamo con gioia

Amen

Il padre disse: “ Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”
SI





NO














